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PREFAZIONE 

Ben volentieri ho accettato di presentare il lavoro di Don Antonio Ci-

priano sulla devozione al Beato Gerardo in Caronia Marina. Tale devozio-

ne è nata dalla richiesta che il sacerdote fece di una reliquia del Santo da 

murare nell’altare della Chiesa di Santa Maria dell’Odigitria al momento 

della consacrazione della Mensa Eucaristica. 

Ottenuta la reliquia e, da me personalmente consacrato l’altare, Don 

Cipriano mi propose la costituzione di una Famiglia Terziaria intestata al 

Beato che ho autorizzato e che oggi compie 10 anni. Di tutto ciò nelle pa-

gine che seguono lo stesso Padre Antonio ci offre preziosa testimonianza 

insieme ad altri fatti ed eventi che hanno riguardato la chiesa di Santa Ma-

ria dell’Odigitria e la presenza del Sovrano Militare Ordine di Malta nella 

nostra Diocesi. 

In sintesi si tratta di una cronaca legata al territorio della Cristianità 

nel Valdemone, già comprensorio del Priorato di Messina dell’Ordine di 

Malta di cui fu primo Maestro a Gerusalemme proprio Gerardo, la cui lu-

minosa figura viene tratteggiata nel volume da S.E. l’Ambasciatore Conte 

Don Carlo Marullo di Condojanni che ringraziamo per la vicinanza 

all’iniziativa, come pure un ringraziamento va a Francesco Giorgianni che 

ha curato la raccolta degli atti e i documenti che chiudono questo volume. 

A Don Antonio Cipriano il ringraziamento più vivo per l’opportunità 

che ci offre, col suo scritto dettato dal cuore e frutto di sincero impegno, 

per future prospettive di spiritualità che è come dire per scelte di vita coe-

renti col Vangelo e con l’incarnazione di esso operata dai santi di tutti i 

tempi, nelle condizioni più varie. 

Patti, 17 settembre 2015 
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PROLOGO 

LA VICENDA MODERNA DELLE RELIQUIE DEL BEATO GERARDO 

Orsono molti anni da quando, al tempo Ricevitore del Comun Tesoro 

del Sovrano Militare Ordine di Malta, ebbi occasione di incoraggiare 

l’Arcivescovo Mons. Mario Brini, Prelato dell’Ordine Gerosolimitano, 

perché fossero fatti i necessari passi al fine di elevare alla Santità il Beato 

Gerardo, ritenuto il fondatore dell’Ordine degli Ospedalieri.  

S.E. Brini, con molta forma, mi fece presente, convincendomi, che il 

Beato Gerardo, cui io mi interessavo, in realtà era già da considerare Santo, 

perché al tempo in cui visse non vi era un vero e proprio procedimento di 

canonizzazione e quindi l’appellativo di Beato, in presenza di un miracolo 

certo, riconosciuto per fama e acclamazione popolare, costituiva Santità. 

Aggiunse, il Prelato, che sarebbe stato un grande errore1 chiedere 

all’attuale Congregazione dei Santi l’elevazione del titolo di beato a quello 

di santo per Gerardo. Al massimo, disse Brini: “… si potrebbe cercare di 

inserire il Beato nel calendario universale del terzo millennio: il nuovo 

martirologio romano2 che commemora tutti i Santi e i Beati-Martiri e con-

fessori della Chiesa …”. 

Incoraggiai molto Mons. Brini a fare questo passo. Egli, in tempo re-

lativamente breve, portò a conclusione l’iniziativa individuando, dopo at-

tenta ricerca storica, nel 13 ottobre la ricorrenza liturgica di Gerardo, che 

così viene menzionato: “…Ricordo del Beato Gerardo – istitutore e primo 

                                                           
1 Errore in cui era già in corso il Gran Maestro Emanuele Pinto, nel 1749, sostenendo gli sforzi del 

suo predecessore Manuel de Vilhena, che aveva appoggiato i lavori preparatori della causa di ca-
nonizzazione con il consenso di tre alti dignitari dell’Ordine, tutti appartenenti alla Lingua di Pro-
venza: il Gran Priore di Saint Gilles, il Balì di Grille e Antoine d’Albertas de Dauphin, Gran 
Commendatore e Ricevitore del Comun Tesoro.  

2 Martirologio Romano, editio typica, Città del Vaticano, 2001. 
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preposito dell’Ordine gerosolimitano di San Giovanni che eresse a Geru-

salemme una casa-ospedale, aggiunta alla chiesa di San Giovanni, per ri-

cevere i pellegrini e curare gli ammalati …”. 

All’evento fu dedicato, a Scala, Città natale di Gerardo, nel 1999, un 

convegno internazionale di studi presieduto da S.Em.za il Card. Vincenzo 

Fagiolo, al quale ebbi l’onore di partecipare, sottolineando l’importanza 

dell’azione del Vescovo Brini il quale già nel 1987 aveva rivalutato la figu-

ra del Beato con culto proprio, riaffermato nel Proprium Missarum3, facen-

do sì che Gerardo entrasse ufficialmente nel novero degli eroi proposti da 

Giovanni Paolo II a tutta la Chiesa4. 

Successivamente, in forma ufficiale, questa volta in qualità di Gran 

Cancelliere dell’Ordine Gerosolimitano, partecipai, presso il convento di 

Sant’Ursola a Malta, alla consegna di un nuovo reliquiario5 per il cranio 

del Beato Gerardo, fondatore e primo Maestro dell’Ordine di San Giovan-

ni, lì custodito.  

 

 

                                                           
3 Proprium Missarum Ordinis Sancti Joannis Hierosolymitani, Roma, 1987. 
4 D'AMATO C., Precisazioni sul Beato Gerardo de Saxo e l'Ospedale Gerosolomitano, Roma, 1973 

(1948), p. 17, n. 36;  
CARDINI F., L' Ordine Gerosolimitano e la figura di Fra’ Gerardo Sasso, in Scala nel Medioevo 
(Atti del Convegno di Studi, Scala 27-28 ottobre 1995, pp.85-90). 

5 Il nuovo reliquiario per il capo del Beato Gerardo venne consegnato alle suore del convento di 
Sant’Ursula il 1° novembre 2001 alla presenza del Gran Cancelliere dell’Ordine (documento pub-
blicato nel presente volume alle pagg. 53 e 54) e, successivamente si provvide alla traslazione del-
la grande reliquia ex ossibus in data 25.12.2001. 

Malta, Monastero di 
Sant’Ursula – I cavalieri di Mal-
ta guidati dal Gran Cancelliere 
dell’Ordine Conte Don Carlo 
Marullo di Condojanni, assisto-
no alla consegna del nuovo reli-
quiario per il Capo del Beato 
Gerardo. 
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Certamente non pensavo che quell’evento fosse prodromico alla 

gemmazione di una rinnovata spiritualità legata al culto di Gerardo6, amal-

fitano.  

Di fatto quell’avvenimento portò alla successiva traslazione della re-

liquia7, cui seguì una disseminazione di particole ex capitis che, a loro vol-

ta, raccolte in sancta lipsana, crearono il presupposto per la diffusione, nel 

mondo, di altrettante reliquie del Santo.  

Alcune di esse mi furono consegnate per esaudire alcune richieste 

pervenute da prelati e presbiteri.  

 
Ancora oggi ricevo istanze per l’ottenimento dei sacri simboli8, ri-

chieste che mi sforzo di accontentare ad onore dell’Abito di Malta che in-

dosso e per contribuire sempre più alla diffusione del culto di Gerardo, per 

antica fama fondatore dell’Ordine degli Ospedalieri Giovanniti, detti anche 

                                                           
6 RINALDI Marco, Poetica et epigrafica in honorem Beati Gerardi, in Collana di Studi: La presen-

za dei Cavalieri di San Giovanni in Sicilia, anno VI vol, VI – 2006 – Ed. De Nicolò Messina – In-
troduzione e note pag. 11 e segg.; 

7 Il 21 dicembre 2001 fu aperto il reliquiario ligneo per trasferire il capo di Gerardo nel più piccolo 
reliquiario di metallo, con Croce di Malta, presenti alla chiusura con sigillo del nuovo reliquiario, 
il delegato dell’Arcivescovo di Malta Mons. Zammit e Mons. Tasciotti, consultore della Congre-
gazione delle cause dei Santi. 

8 Oltre alla Chiesa dell’Odigitria di Caronia, la Chiesa di San Francesco di Basicò, il Tempio di San 
Giovanni di Malta di Messina, la Chiesa di San Francesco a Sant’Agata di Militello, la Cattedrale 
della città di Noto e la Chiesa Madre di Capizzi.  

Il reliquiario in legno del tempo dei Cavalieri e quello nuovo, più piccolo, argentato con cro-
ce di Malta vuoto e dopo la traslazione della reliquia  
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Gerosolimitani, ed oggi meglio conosciuti come Cavalieri di Malta, la cui 

origine, avvolta nella leggenda, trova chiarificazione dando per scontato 

che appare storicamente certo, senza ombra di dubbio, che già prima delle 

crociate, e certamente nella prima metà dell’XI secolo, gli amalfitani ab-

biano fondato (o trovata e fatta rivivere9), in Gerusalemme, una Casa e una 

Chiesa dedicata a San Giovanni Battista10 11 12.  

Tra gli altri ce ne da notizia un monaco benedettino di Cassino, dal 

nome Amato, vissuto nel secolo XI13, il quale attribuisce a Mauro 

“…abitante di Amalfi e nativo di quella città.” la costruzione di un ospeda-

le a Gerusalemme14, la cui gestione, ad un certo punto, appare essere affi-

data ai benedettini15.  

Ciò che è altrettanto certo è che la Sacra Infermeria dei Giovanniti si 

avvaleva di una Chiesa, dedicata a San Giovanni (sembra originariamente 

non il Battista)16, mentre i locali dell’Ospedale, dopo la presa di Gerusa-

lemme del 1099, agli inizi del XII secolo, arrivarono ad annoverare ben 64 

                                                           
9 Per antica tradizione si tramanda che al tempo di Papa San Gregorio Magno, per concessione del 

Califfo d’Egitto Harum el-Raschid, nel VI sec., sarebbe stato costruito un Ospedale ed un Ospizio 
per curare i pellegrini con una chiesa dedicata a Santa Maria Latina. Di ciò non c’è prova docu-
mentale. Nel successivo X sec., per concessione del Califfo d’Egitto Romansor-Monstesaph, nello 
stesso luogo furono autorizzati gli Amalfitani ad erigere una chiesa dedicata a San Giovanni ed un 
Ospizio. 

10 DELAVIL LE ROULX J., De prima origine Hospitalariorum Hierosolymitanorum, Parigi, 1885. 
11 GUILELMI  DE TIRO, Historia rerum in partibus transmarinis gestarum,1. 18, cc.4-5 p. 201, 

711-714; trad. it. di M. G. Horologgi, Venezia, 1562. 
12 SICARDO da Cremona, Chronicon in Rer Ital. Script., X, 586-587 (Secondo Sicardo, la fonda-

zione dell’Ospedale risalirebbe solo al 1084). 
13 AMATI C., Historia Normannorum, Ed.V. De Bartolomaeis, Ist. St. It., Roma 1935, p. 342-343. 
14 MARULLO DI CONDOJANNI Carlo, La Sicilia ed il Sovrano Militare Ordine di Malta, Grafi-

che la Sicilia, Messina, 1953.  
15 I monaci dell’Ospedale provenivano principalmente dalla badia di Cava; cfr.: MATTEI L., CE-

RASOLI, in: Studi sulla repubblica marinara d’Amalfi, Salerno, 1935, p. 46-54. 
16 Tuttora le guide turistiche gerosolimitane divulgano la pia narrazione secondo cui: “…Nel 1099 

numerosi cavalieri feriti durante gli scontri per la conquista della città furono curati presso la chie-
sa di San Giovanni Battista nel Muristan e una volta guariti decisero di rimanere sul posto e con-
sacrare la vita ai malati, così che ebbe origine l'Ordine Cavalleresco degli Ospedalieri …”, Guide 
Gallimard-Tci: Israele, Trieste 1996, p. 276. 
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pilastri, 124 colonne ed una ricca biblioteca17. Nello sviluppo di tale com-

plesso, capace di contenere più di 1000 assistiti18 pregò ed operò Gerar-

do19, storicamente primo Superiore di quello che poi sarà conosciuto come 

Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, di Rodi e di Malta, anche noto, a 

quel tempo, come Ordine degli Ospedalieri Gerosolimitani. Difficile è in-

dicare il momento della nascita della nuova Comunità monastica, che nel 

frattempo si era sovrapposta all’originaria presenza dei Benedettini20.  

Alcuni avventurosi storici, incoraggiati da spregiudicati cavalieri 

francesi hanno, di recente, mancando tuttavia una data certa, tentato far ri-

salire la presenza di Gerardo agli anni 70-80 dell’XI sec..  

Le argomentazioni congetturali offerte però non riposano su alcuna 

nuova fonte o prova, mentre è certo che l’Ospedale era in vita nella secon-

da metà dell’XI secolo e si può far risalire al tempo della presa di Gerusa-

lemme, il 1099, la certezza storica della presenza in quella Città dei frati 

Ospedalieri, con a capo Fra’ Gerardo.  

 

 
 
 
 

                                                           
17 BERNARDI MONACHI, Itinerarium Hierosolimitana Latina, I, 134. 
18 PEZ B., Thesaurus anectodorm novissimorum, III, Augsburg, 1721, p. 526. 
19 Molto ricca è la bibliografia sul Beato Gerardo. Due scritti attendibili: H. C. DE ZEININGER, Sur 

l’origine du bienhereux Gerard etc., in Zeitsschrift fur Schweirezische irchengeschichte, 
XXXIX(1945), p. 145-151; SAVASTANO G., Le Bienhereux Fra’ Gerard del Sasso in Rivista 
del S.O.M. di Malta, an. II (1938), n.8, pp. 19-24. 

20 DE GIOVANNI G.,“La Cognatio Sancti Benedicti” dei Frati dell’Ospedale di Gerusalemme nel 
Codice Vallicelliano B24; cfr: Ilari: Il Sovrano Militare Ordine di San Giovanni Battista di Geru-
salemme, detto di Rodi, detto di Malta, lineamenti storici, in studi Melitensi 1 (1993), p. 37, n. 60; 

Gerusalemme, monumento nel 
luogo dove sorgeva l’Ospedale 
gestito dai Cavalieri di San Gio-
vanni 
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A tale anno pertanto prudentemente ci riportiamo per datare l’inizio 

della vita dei Gerosolimitani, senza escludere tuttavia che Gerardo, forse 

frate benedettino, possa essere giunto a Gerusalemme già dopo il 1070, 

senza rivestire particolare ruolo sino alla fine di quel secolo.  

Non a caso il Gran Magistero dell’Ordine di Malta in Roma, nel 

1999, ha festeggiato i 900 anni di esistenza dell’Istituzione, con solenne 

pontificale in San Pietro, e conseguente Benedizione Apostolica a tutti i 

Cavalieri presenti da parte del Pontefice Giovanni Paolo II, che salutando il 

Gran Maestro ed il Gran Cancelliere dell’Ordine, ha ricordato l’origine e la 

vita dell’istituzione giovannita nell’occasione dell’Angelus domenicale. 

E’ Gerardus, Praepositus Hierosolimitani Xenodochii21, che nel 

1113, riceve per l’Ospedale donazioni da Goffredo di Buglione22, poi con-

fermate da suo fratello Bolduino con un documento di data certa23, come di 

data certa è la Bolla di Pasquale II a Gerardo, dello stesso anno 1113, pro-

prio a Lui diretta quale riconoscimento dell’esistenza degli Ospedalieri, cui 

viene, con il documento papale, consacrata la “Regola”. 

Ma chi era Gerardus (Giraldus, Geraldus), nato a Scala, in territorio 

di Amalfi, forse un epigono della locale famiglia de Saxo? Probabilmente 

un seguace di San Benedetto, proveniente dall’Abbazia di Cava o forse di 

Cassino o forse ancora da entrambe, dove ebbe a soggiornare per formarsi 

prima del suo viaggio in Terra Santa.  

Sulla sua origine Scalense non vi erano state discussioni per molti 

secoli fin quando, nel 1600, la presenza nell’Ordine di numerosi membri 
                                                           
21 I titoli delle gerarchie dell'Ospedale, nel Xll secolo, sono fluidi e intercambiabili: prior, hospitala-

rius, servus hospitalis, servus pauperum, magister, praeceptor. I Papi definiscono il Beato Gerar-
do institutor ac praepositus, decanus, sacrista, cellarius, hospitaliarus, infirmarius sono titoli co-
muni agli officiales benedettini dell'epoca, così come frater, servus Dei, miles Domini - la termi-
nologia giovannita delle origini - stanno per monarchus fin dalla Regola di San Benedetto. 

22 PAOLI S., Codice diplomatico del S.M.O. Gerosolimitano, Lucca, 1733, doc. 3, p. 3. 
23 MANSI J.D., Collectio Conciliorum, II, p. 279. 
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francesi, guidati talvolta da Gran Maestri della stessa Lingua, non cercaro-

no di reinterpretare le fonti, sostenendo, nella contemporanea decadenza 

della Repubblica di Amalfi, nelle cui pertinenze territoriali si trova Scala24, 

che Gerardo era francese ed apparteneva alla famiglia Tunc, oppure Thenk 

o Tom25.  

Il pretestuoso equivoco traeva origine da una fonte scritta in cui ci si 

riferiva a Gerardo, indicandolo come tunc Preceptor (Gerardo, al tempo 

(allora) Precettore)26. 

In pratica l’avverbio latino tunc, probabilmente con segno grafico 

non chiarissimo nella scrittura arcaica, fu forzatamente, in assenza di vir-

gola, interpretato come nome; su questo si sono avventurosamente aggro-

vigliate arroganti affermazioni che, da molte parti, successivamente alla fi-

ne del predominio francese nell’Ordine, furono accantonate27, per ricompa-

rire poi, come prima abbiamo accennato, nel XX secolo, allorquando la 

debolezza dei Priorati Italiani lasciò spazio alle aspirazioni  di altri Cava-

lieri francesi e centro-europei che rinverdirono le antiche pretese sulla na-

zionalità del Beato. 

Tornando a Gerardo ed alla sua vita, per meglio lumeggiare la sua 

collocazione all’interno della storia dell’Ordine Gerosolimitano, ci corre 

l’obbligo di ricordare la grande fama avuta da Lui in vita; certamente già in 

odore di Santità, per avere aiutato i cristiani che assaltavano Gerusalemme, 

lanciando loro, con continuità e costanza, pane, che serviva ai combattenti 

crociati per ristorarsi. 

                                                           
24 CAMERA M., Memorie diplomatiche della città e ducato d’Amalfi, Salerno, 1876-1881, vol. 2. 
25 PAOLI S., Dell’ origine… del S.M.O. Gerosolimitano, Roma, 1781. 
26 L’avverbio tunc risulta usato nella forma iniziale degli atti dell’epoca e ad esempio di ciò ripor-

tiamo di seguito la prima parte di un diploma di Enrico, Conte di Champagne, dato 4 gennaio 
1194, dove indicando i testimoni tra l’altro si legge: … Frater Robertus Anglicus Tunc Commen-
datore Domus Hospitalis Acconensis … 

27  De prima origine cit. e Les Hospitaliers en Terre Sancte et Cypre, Parigi,1904 
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Per tale gesto Gerardo, padre dei poveri, colto in flagrante, fu portato 

davanti al Soldano per essere condannato, ma quando i suoi accusatori mo-

strarono il pane che sarebbe stato lanciato ai cristiani, questo risultò tra-

sformato in pietre, per cui Gerardo fu lasciato libero e sembra abbia conti-

nuato, per lungo tempo, ad alimentare i crociati fino alla presa di Gerusa-

lemme. 

La trasformazione del pane in pietre rappresenta il miracolo che sta 

alla base della santità (come già detto al tempo non c’era il processo di ca-

nonizzazione) del Beato Gerardo la cui notorietà, per tale evento, fu ancora 

più grande nel mondo e grandi furono le donazioni che gli giunsero da tutti 

i Sovrani d’Europa, per quella che era diventata la sua opera: l’Ospedale di 

Gerusalemme. 

La leggenda vuole anche che egli abbia resistito alle torture inflittegli 

dagli Ottomani, allorquando Goffredo di Buglione lo avrebbe inviato come 

ostaggio ad Asor, da cui fece ritorno a Gerusalemme temprato e sempre più 

attivo nella sua opera dentro l’Ospedale, dove più tardi serenamente spirò 

il 1° luglio 1120 (1118)28, venerato dai suoi Confratelli ed in odore di san-

tità. 

                                                           
28 Lo storico ufficiale giovannita Giacomo Bosio, “Dell’lstoria della Sacra Religione et lllustrissi-

ma Milizia di San Giovanni Genosolimitano”, Venezia 1695, p. 4, indica il 1118 per la morte di 
Gerado e la successione di Raimondo, confermata come “reputata comunemente” anche dalla 
Cronologia dei Gran Maestri che apre il Codice del Sacro Militare Odine Gerosolimitano (Codi-
ce di Rohan), di Malta,1782, p. VII, la quale tuttavia ricorda l' esistenza di bolle pontificie poste-
riori indirizzate al fondatore.  
J.Delaville Le Roulx, Cartulairc genenéral 1100-1121, paris 18 g4, p.38, n. 5 , sposta la data del-
la morte del Beato Genardo al 1119; 
De Sandoli S., Corpus inscdptionum Crucesignatorum Tenae Sanctae (1099-1291), Jerusalem 
1074, p.84 e A.Beltjens, Aux origines de I'Ordre de Malte,Bruxelles 1995, p.118, preferiscono il 
1120 (3 settembre) sulla scorta del discusso epitaffio contenuto nel manoscritto oxfordiano di 
Foucher Chartres (Fulcherii Camotensis), Historia Hierosolymitana, ed. H. Hagenmeyer, Hei-
delberg 1913, pp.648-653. Il Proprium Missarum Ordinis Sancti Joannis Hierosolymitani, Roma 
1987, p.7O, ritiene che il Beato Gerardo “obiit Hierosolymis anno 1120” e fissa la festa con pro-
babile riferimento a una “depositio” il 13 ottobre così come, poi, il Martiriologium Romanorum, 
Città del Valicano 2001, p.538, n.12.. 
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Le sue spoglie seguirono i Cavalieri quando dovettero lasciare la Ter-

ra Santa: da Gerusalemme furono traslate a Rodi per giungere, alla fine, in 

Provenza, al castello di Manoasca (Commenda-Baliaggio dell’Ordine che 

godeva di privilegio signorile e feudale), nel 1534, per essere tumulate nel 

1537 nella Cappella di alcuni Cavalieri di quel territorio, i Conti di Forcal-

quier29.  

Del suo corpo lì si perdono le tracce30 per le devastazioni successive 

alla rivoluzione francese31, ma il suo capo era stato, nel 1749, recuperato 

come reliquia dai Cavalieri reinsediatisi a Malta, dove tuttora si trova, for-

tunosamente risparmiato dagli eventi napoleonici e conservato nel citato 

Monastero di Sant’Ursula, dal quale provengono le numerose reliquie, rac-

colte, come dinanzi accennato, nell’occasione della recente traslazione del 

cranio in un nuovo reliquiario32. 

Qui ci fermiamo, lasciando ulteriori considerazioni sulla diffusione e 

venerazione delle reliquie del Beato in terra di Sicilia, nel XXI secolo, a 

chi vorrà occuparsene in futuro. 

Rimandiamo quindi alle pagine di introduzione, che immediatamente 

                                                           
29 Documentalmente risulta che durante la custodia delle reliquie a Manosque furono prelevate par-

ticole per donazioni a scopo devozionale: 1656, 1669, 1681, 1728. (Cfr. P.Giorgio AQUILINA, 
Le monache gerosolimitane e la chiesa di S.Orsola alla Valletta Malta, Publisher Enterprise 
Group, 2005). 

30 Una vertebra ed un omero del corpo del Beato erano prima state trasferite nella città di Martigues 
che pretendeva, a quel tempo, di avere dato i natali a Gerardo. 

31  Sopravvive il busto d’argento che racchiudeva le reliquie e che oggi orna la sala del consiglio 
municipale di Manosque. 

32 Nel 1749, per iniziativa e disposizione del Gran Maestro Emanuele Pinto, la reliquia del cranio fu 
traslata a Malta nella cappella del palazzo Magistrale. Perduta Malta la reliquia finì nel tesoro sa-
cro della co-cattedrale di San Giovanni, custodita in un grande reliquiario ligneo con vetrate.  

Nel 1929 “… le monache del convento di Sant’Orsola chiesero al Vicario Capitolare Mons. France-
sco Saverio Caruana, poi divenuto Vescovo, che la reliquia maggiore venisse loro donata in quan-
to uniche e dirette continuatrici a Malta, senza interruzioni, dell’Istituto Giovannita fondato dal 
Beato …”. La richiesta venne accolta ed alla presenza di Mons. Salvatore Cusano e Mons. Salva-
tore Lanzon il sacro capo fu trasferito nel Monastero di Sant’Orsola alle ore 09,00 del 19 giugno 
1830. Seguì una ricognizione della reliquia con riscontro della documentazione annessa prima 
della chiusura della teca. 
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seguono, a firma dell’Arciprete Don Antonio Cipriano, per la contempora-

nea testimonianza di quanto avvenuto sotto i nostri occhi. 

Lo ringraziamo per l’opportunità offertaci di illustrare, nel prologo di 

questo libro, la luminosa figura di Gerardo, fondatore e primo Maestro 

dell’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. 

Roma, 13 Ottobre 2014   

                                              Carlo Marullo di Condojanni 

 

 

 

 

 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 

BOSIO G., Dell'Istoria della Sacra Religione et Ill.ma Militia di San Giovanni 
Gerosolimitano (Istoria, I, Roma 1954); 

BENGARIS R., Gesta Dei per Francos, sive Orientarium expeditionum,et regni 
Francorum bierosolimitani historia...,l, Hanoviae 1611. 

DELAVILLE LE ROULX J., Cartulaire général de l'ordre des Hospitaliers de 
Sain Jeans de Jérusalem 1100-1310, Parigi 1894. 

VON LOBSTEIN F., Da Gerardo ai nostri tempi vita e problemi dei Cavalieri, 
in "Nobiltà", VII (1999). 

Perfezione,VII, col. 1941, Roma 1988. 
SCARABELLI G., Linee di spiritualità del Sovrano Militare Ospedaliero Ordi-

ne di S. Giovanni di Gerusalemme, detto di Rodi, detto di Malta, Ve-
nezia 2002. 

EGGER C., Lexicon nominum virorum et mulierum, Romae1963. 
MASALA A., Da Scala ai Cavalieri di San Giovanni, in “Nobiltà” VII (1999). 
FONSECA C. D., di Gerusalemme, in "Studi Melitensi", I “1993”. 
Perfezione, IV, col. 1056, Roma 1977. 
DE VITRIACO Iacobus, Historia Hierosolimitana abbreviata. 
MORI UBALDINI U., La marina del Sovrano Militare Ordine di San Giovanni 

di Gerusalemme, di Rodi e di Malta. 
GUGLIELMO DI TIRO, Historia. 

  



19 
 

INTRODUZIONE  

Sono trascorsi esattamente dieci anni da quando nel 2004, con un ri-

stretto gruppo di fedeli impegnati in parrocchia, è iniziata in Sicilia la de-

vozione al “Beato Gerardo”. Il tempo, si sa, è inclemente e passa inesora-

bilmente ma, le cose importanti, quelle che lasciano il segno, non cessano 

di portare frutti anche dopo anni. Proprio come nel caso della famiglia nata 

in seno alla parrocchia di Caronia Marina, concretizzatasi quale 

Terz’Ordine del Beato Gerardo Sasso. Un lumicino che giorno dopo giorno 

sta diventando una fiaccola, che segnala una presenza vera e reale nel terri-

torio dove arde. 

“Fai bene il bene” è il motto che ci siamo dati e tutti riconosciamo 

nel nome del Beato Gerardo, Sacerdoti e Laici, sul quale confesso che in 

questi anni non vi è stato cedimento o ripensamento alcuno riguardo alle 

scelte e all’interesse verso i poveri, i Signori Malati, gli afflitti e i bisogno-

si.  

Con Gerardo abbiamo capito quanto sia importante imitare coloro 

che, nella sofferenza e nella gioia, incarnano il Cristo Misericordioso, con-

fortando i Signori Malati e portando loro, una volta al mese, il pane bene-

detto, come atto di consolazione e dono di Dio in ricordo di Fra’ Gerardo.  

 
 

Il momento della consegna 
del pane benedetto ai fedeli; 
atto che si ripete nella Chiesa 
di Santa Maria dell’Odigitria 
ogni anno durante la ricor-
renza della Festa del Beato 
Gerardo in ottobre 
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Questo momento, ormai consuetudine conclamata, è divenuto per tut-

ti i membri della Famiglia Gerardiana occasione di profonda e sentita spiri-

tualità.  

Mi piace pensare, e ogni giorno mi sorprendo sempre più, che tutto 

quanto andiamo a raccontare sia sgorgato dalla semplice richiesta di una 

reliquia per la consacrazione di un altare.  

Come disse qualcuno, Dio dispone a suo piacimento di tempi e modi 

per manifestare la sua provvidenza ed è, proprio per tale ragione, che la 

presenza di Gerardo nella comunità di Caronia, non è, e non può essere una 

casualità, ma un vero e concreto dono del Padre.  

Certo mentirei a me stesso, e soprattutto alla verità, se dicessi che, in 

questi 10 anni, non sono mancate le difficoltà e le non accoglienze verso il 

nuovo Santo (come lo chiamava inizialmente la gente di Caronia). Molte 

volte, spinto dalle ripetute delusioni e dagli scoraggiamenti, forte è stata la 

tentazione di lasciar perdere l’opera intrapresa.  

Ma poi, giungevano i segni di Dio, sommo bene, che, attraverso la 

crescente devozione popolare, la benevolenza dei miei superiori e la vici-

nanza dell’Ordine di Malta, mi fortificavano ed incoraggiavano nel prose-

guire lungo il cammino intrapreso.  

E così giorno dopo giorno, mese dopo mese, è cresciuta la devozione 

verso il Beato Gerardo, giungendo oggi all’importante traguardo di 10 anni 

di attività del Terz’Ordine, nel corso dei quali ho conosciuto ed approfon-

dito con grande interesse la spiritualità dell’Ordine Ospedaliero di Malta, 

intessendo meravigliosi ed intensi rapporti di amicizia con i membri della 

Delegazione del Sovrano Ordine di Messina, guidata dall’Ambasciatore 

Conte Don Carlo Marullo di Condojanni, persona sempre disponibile per 

accrescere una sana e sincera devozione al Beato Gerardo.  
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Gli appartenenti al Terz’Ordine, i numerosi devoti e i cittadini tutti di 

Caronia in questi anni hanno visto, e vedono nella presenza dei Cavalieri 

una continuazione dell’operato di Gerardo che si concretizza nel servizio, 

lavorando in silenzio, senza apparire. In questi dieci anni gli appartenenti al 

Terz’Ordine si sono dedicati, con costanza e dedizione, ad assistere i malati 

della Parrocchia, aiutando quelli più bisognosi di sostegno materiale e spi-

rituale.  

Molti di questi malati ricevono l’Eucarestia attraverso alcuni ministri 

straordinari appartenenti alla Famiglia, in seno alla quale stanno nascendo 

varie e splendide forme di vocazione, che spero possano portare presto 

nuova linfa vitale e spinta motivazionale. 

Ogni primo venerdì del mese, inoltre, i confratelli distribuiscono ai 

Signori Malati della Parrocchia, presso le loro abitazioni, il pane benedetto. 

Numerosissime sono inoltre le offerte di collaborazione che giungono 

da ferventi cattolici che hanno 

conosciuto ed apprezzato l’opera 

e la figura del Beato attraverso il 

sito web o la pagina Facebook, 

creata da un gruppo di fedeli 

chiamati “Amici del Beato Ge-

rardo”.  

Tra i programmi allo studio 

del Terz’Ordine per il prossimo 

futuro vi è, oltre ad una ulteriore 

diffusione del culto del Beato Ge-

“L’abitino” indossato dagli appartenenti 
al Terz’Ordine durante le cerimonie 
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rardo, specie nei luoghi ove si trovano le sue reliquie, anche quello di crea-

re un gruppo giovanile e di incrementare le attività in favore di malati e bi-

sognosi nell’ambito della Diocesi di Patti.  

Questo, e di più, ho deciso di raccontare meglio, e nei dettagli, nelle 

pagine che seguono a testimonianza dei fatti e del provvidenziale progetto 

che è bene interpretato dai segni inequivocabili della chiamata del Signore 

alla devozione. 

Don Antonio Cipriano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Lo stemma adottato dal Terz’Ordine del 

Beato Gerardo di Caronia Marina 
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CAPITOLO PRIMO 

IL BEATO GERARDO A CARONIA MARINA 

Chi ha fiducia in Dio sa che i profondi segni della fede sono molti e a 

volte impenetrabili, ma per ciò stesso non vanno disattesi.  

Lo sono altrettanto i mezzi attraverso i quali la Santa Provvidenza 

compie, giornalmente, la sua opera e realizza i suoi progetti.  

Non si esagera affermando che, nel caso di Caronia, la devozione che 

si è generata e propagata attorno alla figura del Beato Gerardo rientri pro-

prio tra gli strumenti con i quali la Provvidenza ha voluto far crescere 

l’amore verso nostro Signore Gesù Cristo in questa terra, per certi versi, 

come di seguito diremo, non priva di misteri.  

Percorrendo infatti le varie tappe del cammino di devozione verso 

Fra’ Gerardo, l’Ospedaliere, ci si rende conto che gli eventi accaduti ap-

paiono concatenati tra loro ed ognuno, se analizzato dal punto di vista della 

religiosità, si mostra come un segno proprio della volontà divina.  

Non vi è, peraltro, dubbio che i segni manifestatisi nell’ultimo de-

cennio a Caronia Marina hanno sostenuto fortemente chi li percepiva, 

spronandolo a proseguire sulla strada che, giorno dopo giorno, sembrava 

essere sempre più tracciata dall’alto.  

Certamente un cammino lento, tortuoso ed a volte anche non privo di 

difficoltà nel corso del quale si ha la sensazione che il disegno superiore si 

stia pienamente realizzando.  

Infatti dagli accadimenti abbiamo tratto domande e conseguenti ri-

flessioni che ci portano a pensare che “bisogna continuare ad andare 

avanti, a proseguire sulla strada di crescita e diffusione del dono che la 

comunità di Caronia ha ricevuto”.  
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Sempre più, e da più parti, era stato chiesto di scrivere una memoria 

su quanto è accaduto, come traccia della piccola storia degli uomini sul 

meraviglioso dono che la Comunità Cristiana di Caronia ha ricevuto ed 

ormai ha come punto di riferimento persistente: “il Beato Gerardo, Fonda-

tore e Preposito dell’Ordine degli Ospitalieri di San Giovanni di Gerusa-

lemme, poi di Rodi e di Malta”. 

Come accennato, nel 2014, si sono compiuti 10 anni di lavoro attorno 

al culto del Beato Gerardo a Caronia Marina e, personalmente sempre più 

affascinato dall’umile figura di Gerardo, doverosamente scrivo qualche pa-

gina nell’intento che sia utile a rafforzare fervore e slancio del messaggio 

cristiano del Beato Scalense, volto alla difesa della fede ed al servizio ver-

so i poveri ed i malati; quei malati che per Gerardo erano “i Signori Mala-

ti”, proprio perché incarnavano e incarnano le membra sofferenti di nostro 

Signore Gesù Cristo. 

Tenterò, quindi, mettendo insieme fatti ed eventi, di ricostruire 

l’intera vicenda, che affonda le sue radici nella fine del secondo millennio 

allorquando, navigando in internet, ebbi la gioia di apprendere 

dell’esistenza della Confraternita del Beato Gerardo, operante nel Sud 

Africa.  

Leggendo e studiando sono stato ammaliato soprattutto dalla figura 

di quel Gerardo, monaco benedettino, vissuto circa mille anni fa in Terra 

Santa, a cui la confraternita sudafricana era dedicata33.  

Ai confrati di quella entità religiosa scrissi, chiedendo ed ottenendo 

di affiliarmi alla Famiglia quale supporto spirituale.  
                                                           
33 Gerardo fu storicamente il primo preposto all’Ospedale di Gerusalemme e la storia lo pone come 

primo Gran Maestro dell’Ordine Gerosolomitano. La sua origine amalfitana, più precisamente di 
Scala, è corroborata dal fatto che proprio gli Amalfitani avevano fondato in Gerusalemme un 
ospedale sotto il titolo di San Giovanni con la probabile presenza di Benedettini provenienti 
dall’Abbazia di Cava o di Cassino.  
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Ciò mi permise di alimentare l’intensità del desiderio di ricerca in-

torno alla figura del Beato Gerardo ed alla sua opera. Ben presto dal virtua-

le giunsi alla ricerca storica, risalendo al tempo in cui era stato necessario 

difendere la Terra Santa e proteggere i pellegrini che lì vi si recavano fino 

ai giorni nostri. 

Entrai nel mondo di coloro che, nel rispetto della fede e del cattolice-

simo, rendevano servizio ai poveri e agli ammalati.  

Primi tra essi gli Ospedalieri, poi divenuti frati guerrieri, che dalla 

Terra Santa vagarono nel Mediterraneo, passando da Cipro, Rodi, Malta 

per giungere poi a Roma, dove tuttora hanno sede sotto la denominazione 

di Sovrano Militare Ordine di Malta. 

Non intendo in queste pagine soffermarmi sulla storia degli Ospeda-

lieri di Gerusalemme, limitandomi a dire di loro solo quanto afferisce alla 

vicenda contemporanea del Beato Gerardo in Caronia Marina. 

Certamente non è mai venuta meno in me la consapevolezza di esse-

re un parroco di provincia, che si trovava di fronte ad un Ordine della 

Chiesa Cattolica, con organizzazione internazionale di portata mondiale. 

Altro non potevo fare nella mia pochezza se non pregare per l’opera in-

stancabile dei suoi membri e dei suoi volontari sparsi in tutti i continenti. 

In questo percorso di preghiera un evento, poi rivelatosi straordina-

rio, accade nel 2002 allorquando, sistemando un vecchio magazzino della 

Parrocchia di Marina di Caronia, in un sottoscala, alcuni giovani parroc-

chiani avevano ritrovato una vecchia statua in cartapesta in pessime condi-

zioni, tanto da non riuscire a capire, vista anche la spessa coltre di polvere 

che la ricopriva, di quale Santo si trattasse. 

L’unica cosa certa era che si trattava di una statua con sembianze 

maschili, presumibilmente di un monaco, la cui tonaca era riconoscibile, 
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perché meno deteriorata, nella 

parte posteriore.  

Immediatamente incaricai 

una giovane restauratrice di “ri-

pulire” il reperto per capire di 

che Santo si trattasse.  

Il lavoro, che all’apparenza 

sembrava facile, per la delicatez-

za del materiale (cartapesta) fu 

lungo, cosicché solo all’inizio del 

2003 la statua si poté considerare 

recuperata.  

Apparve un abito di foggia 

benedettina, che sulla parte del 

cuore presentava, per fatalità, una 

strana quanto vistosa, mancanza di colore, quasi a forma di croce, che la 

giovane restauratrice pensò bene di non “coprire”, lasciandola per come si 

presentava dopo la pulitura.  

Il risultato fu sorprendente! Non si credeva ai propri occhi: quel volto 

assomigliava in maniera incredibile a quello del Beato Gerardo, così come 

appare in gran parte dell’iconografia disponibile nei vari siti web visitati.  

E se quella macchia fosse stata meglio delineata sarebbe sembrata 

una croce ottagona.  

La commozione fu tanta: sembrava di avere davanti, a misura 

d’uomo, proprio Gerardo!  

A torto o a ragione, ma credo più a ragione, ho percepito il fatto co-

me un segno che mi veniva inviato dall’Alto.  

La statua del Beato Gerardo così come apparve 
dopo il restauro nel 2003 
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Tuttavia non presi alcuna decisione su cosa e come trattare quella 

parte della statua e dissi al restauratore di soprassedere.  

Passò del tempo, fin 

quando sul finire del 2003 fu-

rono ultimati i lavori di siste-

mazione della Chiesa di Santa 

Maria dell’Odigitria, sita nel 

territorio della frazione Marina 

del Comune di Caronia. Chiesa 

tuttora nell’ambito della Par-

rocchia dedicata a Maria SS. 

Annunziata.  

Tale luogo di culto non 

risultava essere stato consacra-

to, ma solamente “benedetto”, 

ed allora comunicai a S.E. Mons. Ignazio Zambito, Vescovo di Patti, la vo-

lontà di celebrare il solenne rito di dedicazione della Chiesa e, di conse-

guenza, la consacrazione del suo altare.  

Contestualmente, come da consuetudine, mi misi alla ricerca di alcu-

ne reliquie di Santi che si sarebbero dovute inserire nell’altare del Tempio. 

A monte di questo evento è bene ricordare un piccolo aneddoto che, 

oltre a spiegare il susseguirsi dei fatti, fa capire la ragione per la quale mi 

sono ancora di più convinto che non si trattava di semplice causalità, ma di 

veri e propri segni provvidenziali.  

Da tempo frequentava la Parrocchia di Caronia Marina, un giovane 

sottufficiale della Guardia Costiera, in servizio quale delegato di spiaggia 

nella vicina Santo Stefano di Camastra, il Maresciallo Sergio Petruzzello.  

Una delle prime immagini di Gerardo incontrate 
navigando in Internet 
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Questo giovane, molto devoto e sempre disponibile, partecipava con 

regolarità alle funzioni religiose della Parrocchia e spesso si intratteneva 

con me e con gli altri parrocchiani, anche al di fuori delle celebrazioni.  

Per questa frequentazione ero diventato il suo riferimento spirituale 

ed era nata, tra noi, una sincera e viva amicizia, alimentata tra l’altro dalla 

condivisione di molte cose, tra le quali la devozione per il Beato Gerardo e 

l’ammirazione per il mondo che a lui era legato.  

Un giorno ricevetti in Parrocchia la visita sua e di un appartenente 

all’Arma dei Carabinieri, il Maresciallo Francesco Giorgianni, con il quale, 

sin da subito, si instaurò un buon rapporto di stima e simpatia reciproca. Si 

discusse della problematica connessa alla Consacrazione della Chiesa ed in 

particolare della difficile scelta dei Santi dei quali eventualmente richiedere 

le reliquie.  

In quella circostanza riferii che era mia intenzione richiedere le reli-

quie di San Bartolomeo Apostolo, Patrono della nostra Diocesi di Patti e di 

altri apostoli, nonché dei tre Santi Fratelli martiri Alfio, Cirino e Filadelfio.  

Dissi, inoltre, che mi sarebbe piaciuto richiedere l’autorizzazione an-

che per un altro Santo, del quale però non avevo le reliquie e non sapevo 

come fare per ottenerle. Non ricordo chi dei presenti chiese chi fosse il 

Santo e chi poteva disporre delle sue reliquie; risposi che si trattava del 

Beato Gerardo Sasso, Monaco Benedettino e fondatore dell’Ordine degli 

Ospedalieri Gerosolomitani e che probabilmente tale Ordine, oggi sotto il 

titolo di Sovrano Militare Ordine di Malta, poteva disporre, o comunque 

indicare la via per ricercare una sua reliquia.  

Alle mie parole, intervenne subito il Capitano Manuel Scarso, altro 

amico che si era unito alle nostre discussioni, e con tono scherzoso ma de-

ciso, tanto che io non capii se mi stesse prendendo in giro, rivolto lo sguar-
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do verso il suo collaboratore disse: “ma qual’è il problema Padre? il Mare-

sciallo Giorgianni ha legami con l’Ordine”.  

Facendosi ancora più serio, forse per via della perplessità che eviden-

temente traspariva dal mio volto, mi disse che la sua battuta era dovuta al 

fatto che, essendo a conoscenza che il Maresciallo era un decorato al Meri-

to Melitense dell’Ordine, si sarebbe potuto, in qualche modo, dare da fare 

per avere maggiori informazioni sull’argomento.  

Tutti, me per primo, rivolgemmo lo sguardo verso il Maresciallo 

Giorgianni che, nel frangente, era rimasto impassibile, e che ora si mostra-

va molto pensieroso e scuro in viso, al punto tale che, conoscendolo, mi as-

salì il timore che stesse a disagio.  

Invece, contrariamente alle aspettative, abbozzò un sorriso e promise 

che appena gli fosse stato possibile ne avrebbe parlato con il Delegato di 

Messina del Sovrano Ordine, al fine di capire la fattibilità o meno 

dell’accoglimento della richiesta. Concordammo che avrei atteso una sua 

risposta prima di inoltrare rispettosa supplica al Vescovo di Patti. 

Il faticoso e lungo cammino per ottenere, insieme alle altre, una reli-

quia del nostro amato e venerato Beato Gerardo era cominciato. 

Un bel giorno di primavera, ricevetti una sua visita durante la quale, 

con grande gioia, mi fu assicurato che il mio desiderio era stato rappresen-

tato a S.E. l’Amb. Conte Don Carlo Marullo di Condojanni il quale, seppur 

in un primo momento alquanto sorpreso, aveva assicurato la sua disponibi-

lità e garantito il suo personale interessamento presso l’Ordine e il Vatica-

no, per rendere possibile il rafforzamento della devozione verso quello che 

è considerato il primo Gran Maestro dell’Ordine Gerosolimitano.  

Ricevuta la bella notizia, inoltrai, come peraltro concordato, una 

formale richiesta in data 5 maggio 2004, per ottenere una reliquia del Beato 
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da murare nell’altare durante la cerimonia che si sarebbe svolta il 16 mag-

gio successivo.  

Il giorno dopo, 6 maggio, una volta ottenutane, seppur informalmen-

te, la disponibilità ho proceduto a fare istanza, per iscritto, al nostro Vesco-

vo, aderendo totalmente alla tradizione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Finalmente il 16 maggio 2004 venne officiata da S.E. Mons. Ignazio 

Zambito, Vescovo di Patti, la cerimonia di Dedicazione della Chiesa e di 

Consacrazione dell’altare, al cui interno furono murate le reliquie di tutti i 

Santi sopra elencati, compresa quella del Beato Gerardo Sasso, prontamen-

te consegnatami dal Conte Marullo. 

Qualche giorno dopo accadde un altro avvenimento che percepii co-

me un ulteriore segno.  

Un mio parrocchiano, che sconosceva le dinamiche verificatesi sino a 

quel momento, delle quali ho sinora narrato, venne a trovarmi in sagrestia.  

Caronia Marina, Chiesa di S.Maria dell’Odigitria  - Marmo in memoria 
del restauro della Chiesa e della dedicazione del nuovo altare 
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In quel momento ero intento al computer e stavo osservando una del-

le tante immagini riproducenti l’effige del Beato Gerardo.  

Tale immagine catturò, da subito, l’attenzione del visitatore che si 

fermò a contemplarla durante la nostra conversazione e perse, per ciò fare, 

più volte il filo del discorso, tanto che ad un certo momento gli chiesi cosa 

vi era di tanto strano in quell’immagine.  

L’uomo nella sua conclamata semplicità mi rispose che, se non fosse 

stato per la diversa capigliatura, sarebbe sembrata l’immagine della statua 

che era nel sottoscala della Chiesa.  

Poiché soltanto poche persone sapevano della statua ritrovata chiesi, 

a questo punto, come facesse a sapere della statua, ed egli, con immutata 

semplicità, riferì di averla vista molti anni prima, al tempo in cui aveva aiu-

tato uno dei miei lontani predecessori a riporla in quel sottoscala.  

Chiesi anche se ricordasse a chi era dedicata o comunque se fosse a 

conoscenza di altri particolari, ma il povero uomo riferì di non sapere 

null’altro. 

L’episodio, di per sé insignificante, apparve come un tassello che 

mancava: la statua veniva riconosciuta da tutti come assai simile alle fat-

tezze dell’iconografia del Beato Gerardo. Non sapevo se essere felice per 

quanto accaduto o rammaricato per non aver saputo cogliere, ancora una 

volta, e sin dall’inizio nel modo giusto, il linguaggio dei segni.  

Dopo che quel brav’uomo si allontanò, rimasi a lungo in profonda 

meditazione su quanto era successo sino a quel momento e su quello che 

avrei dovuto fare.  

Giunsi ad una conclusione! Avevo avuto delle intuizioni ed era mio 

compito cercare di attualizzarle: il tutto non poteva essere solo frutto del 

caso o delle coincidenze.  
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Ora sembrava credibile che anche il Beato Gerardo facesse concre-

tamente la sua parte.  

Lo pregai a lungo intensamente ed alla fine mi ripromisi che, se fosse 

effettivamente arrivata una seconda reliquia a Caronia per la venerazione, 

avrei esposto quella statua per la devozione dei fedeli, facendo dipingere 

sul cuore la croce ottagona!  

Alla fine dell’estate del 2004, mentre ero di rientro da Patti, venni 

raggiunto, telefonicamente dal Maresciallo Giorgianni il quale, con tono 

alquanto strano, mi chiese se ero in parrocchia e se poteva raggiungermi, 

poiché aveva urgenza di parlarmi.  

Gli dissi che nel giro di una decina di minuti sarei stato in Parroc-

chia. Giunsi per primo ed attesi con ansia l’arrivo dell’ospite, poiché ero 

molto sorpreso dal suo tono di voce insolitamente agitato.  

Quando arrivò gli andai incontro e lui mi abbracciò forte, dicendomi 

che era arrivata una seconda reliquia del Beato Gerardo e che lui l’aveva 

pure toccata.  

Seppi successivamente, per bocca di S.E. l’Ambasciatore Marullo di 

Condojanni, anch’egli colpito dalla reazione del Maresciallo, che questi era 

in agitazione, perché non aveva mai avuto in vita sua l’opportunità di avere 

tra le mani una vera reliquia.  

Per tale motivo, infatti, era rimasto particolarmente scosso 

dall’apprensione della reliquia, che gli aveva generato delle sensazioni che 

non aveva mai provato prima e non sapeva a chi riferire tale suo disagio, se 

non a me che ne ero stato inconsapevolmente la causa.  

Appresi in seguito che, in buona sostanza, quel pomeriggio si era ri-

trovato per altri motivi presso la residenza estiva santagatese del Conte 

Marullo, il quale, quasi all’improvviso era comparso tenendo in mano un 
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piccolo oggetto che aveva letteralmente posto tra le mani del Maresciallo 

Giorgianni, dicendo che era quanto stava aspettando per il sacerdote di Ca-

ronia Marina. 

In realtà in quell’occasione la reliquia rimase nella disponibilità del 

Conte Marullo, che attendeva che io gli facessi conoscere le modalità di 

consegna. 

 Appresi della nuova con immane gioia e pregai immediatamente il 

Beato Gerardo, ringraziandolo per questo ulteriore dono e, nello stesso 

tempo, promisi che avrei celebrato, di li a breve, una solenne cerimonia per 

ufficializzare, sia l’arrivo della reliquia per la venerazione del popolo santo 

di Dio, sia l’esposizione al pub-

blico della statua che oramai, 

non vi era dubbio, sarebbe stata 

quella del Beato Gerardo. 

Reliquiario, e suo particolare, conte-
nente la sacra reliquia ex ossibus del 
Beato Gerardo Sasso, donata dal 
Conte Don Carlo Marullo di Condo-
janni al Parroco della chiesa di San-
ta Maria dell'Odigitria, Don Antonio 
Cipriano, per l'ostensione agli am-
malati 
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Abbozzai un programma di massima e lo inviai ufficialmente alla 

Delegazione di Messina dell’Ordine che, contestualmente, invitò tutti i De-

legati, i Cavalieri e le Dame della Sicilia, a prendere parte alla cerimonia 

per la consegna delle reliquie e la benedizione della statua del Beato Ge-

rardo.  

La data fissata fu il primo settembre del 2004, poi per sopravvenute 

difficoltà organizzative, spostata al 17 ottobre dello stesso anno. 

Finalmente dopo tanta attesa e tribolazione, arrivò il grande giorno! 

Fu celebrata una commovente cerimonia durante la quale mi venne 

consegnata la reliquia, e fu presentata e benedetta la statua del Beato Ge-

rardo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Una giornata intensa, iniziata al mattino e conclusasi a tarda sera, alla 

quale presero parte i Cavalieri e le Dame delle delegazioni di Messina, Ca-

tania, Siracusa e Palermo del Sovrano Militare Ordine di Malta. 

Caronia Marina, 17 ottobre 2004, Chiesa di Santa Maria dell'Odigitria, il 
momento della consegna della reliquia del Beato Gerardo 
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Caronia Marina, 17 ottobre 2004, Chiesa di Santa Maria dell'Odigitria - Rappre-
sentanti delle delegazioni Siciliane assistono alla consegna della reliquia del Beato 
Gerardo per l'ostensione agli ammalati 
 

Caronia Marina, Chiesa di Santa Maria dell’Odigitria - Marmo in memoria del-
la consegna delle reliquie del Beato Gerardo al Terz’Ordine al Merito della Be-
neficenza 
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Dopo dieci anni, posso ora affermare, con serenità d’animo che, da 

quel giorno, è veramente iniziata la devozione a Caronia Marina verso il 

Beato ed io, con uno stretto numero di fedeli, non abbiamo più smesso di 

pregare per Lui e tutte le opere a lui dedicate, prime fra tutte le opere 

dell’Ordine di Malta.  

Da quella data la mia Parrocchia, e la comunità tutta di Marina di Ca-

ronia, ha imparato ad avere un ulteriore punto di riferimento in cielo.  

Per questo non cesserò mai di ringraziare, soprattutto attraverso le 

preghiere, S.E. l’Ambasciatore Conte Don Carlo Marullo di Condojanni, 

per aver creduto nella mia iniziativa e poi, per aver perorato, presso le 

competenti Autorità la causa per l’ottenimento e la consegna delle due reli-

quie.  

Analogo ringraziamento andò a tutti i Cavalieri di Malta, le Dame e i 

volontari della delegazione di Messina, che in diverse occasioni, ed in tanti 

modi, mi hanno incoraggiato ed aiutato nel propagare la devozione verso il 

Beato Gerardo.  

Egli è entrato in maniera, direi quasi dirompente, nella storia della 

mia Parrocchia, aprendo più prospettive ed una strada maestra per la picco-

la comunità che lo ha accolto e che in più occasioni non manca di manife-

stare il proprio attaccamento e la propria devozione. 

Emblematico è stato, in tale senso, quanto accaduto alla fine del 2004 

nella frazione Canneto di Caronia, facente parte sempre della Parrocchia di 

Marina.  

In questo piccolo borgo da circa un anno, ad intervalli irregolari, si 

verificavano strani fenomeni (prima incendi di impianti elettrici scollegati 

dalla rete pubblica, poi flessibili per l’acqua che si bucavano o esplodeva-

no, avvistamenti strani ed altro) dei quali sia l’Autorità Giudiziaria, sia la 
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Protezione Civile regionale non riuscivano a dare una spiegazione raziona-

le.  

Orbene, confesso di essere rimasto piacevolmente stupito allorquan-

do, recatomi a portare il mio conforto spirituale a questi fratelli colpiti dal 

disagio degli eventi, fui avvicinato da alcuni di loro che, dopo avermi preso 

in disparte per parlarmi, mi chiesero se potevo rivolgere una particolare 

preghiera al “nuovo santo” del quale avevano sentito parlare, perché li 

proteggesse ed intercedesse per loro affinché ritornasse la serenità nel pic-

colo borgo.  

Da un lato la cosa mi faceva molto pensare! Se alcuni abitanti si era-

no rivolti a me, affinché chiedessi l’intercessione dei Santi, era evidente 

che il fior fior di scienziati, che si stavano adoperando per svelare scientifi-

camente l’arcano, non avevano saputo trasmettere la giusta tranquillità alla 

popolazione che, non vedendo o comunque percependo soluzioni rapide e 

plausibili, non sapeva, mi si consenta la frase, “a che Santo votarsi”.  

Dall’altro, la richiesta di intercessione mi riempiva di gioia, perché 

aldilà di ogni considerazione sui fatti che realmente stavano avvenendo, nel 

merito dei quali ovviamente non posso e non desidero entrare, mi forniva 

la dimostrazione lampante che Gerardo era entrato nei cuori di almeno una 

parte dei miei parrocchiani, che avevano iniziato ad amarlo e venerarlo.  

Comunque, le sorprese non erano finite, ancora qualcos’altro faceva 

parte di quel progetto.  

Tra la fine del 2004 e l’inizio del 2005, proprio in conseguenza dei 

citati avvenimenti di Canneto, ebbi modo di conoscere il T. Col. Francesco 

Maria Chiaravalloti, Comandante del Gruppo Carabinieri di Messina, du-

rante una delle poche pause di lavoro che lui, e i suoi collaboratori, faceva-

no in quel periodo, in dipendenza delle dette circostanze di allarme.  



38 
 

Anche con questo Ufficiale nacque una piacevole frequentazione, e 

da lì a qualche giorno, capitò di passare una serata insieme con lui, con 

Manuel Scarso, Francesco Giorgianni ed altri militari. 

La conversazione ad un certo punto cadde inevitabilmente sulla ce-

rimonia in onore del Beato Gerardo che si era svolta ad Ottobre, ed alla 

quale l’Ufficiale, seppure invitato, per altri inderogabili impegni, non ave-

va potuto prendere parte. Volle sapere tutto della cerimonia e di come era 

nata questa devozione al Beato.  

Raccontai per filo e per segno quanto era successo in quegli anni ed 

egli, dopo avermi ascoltato attentamente, mi chiese se esisteva una confra-

ternita e perché mai, a quel punto giunti, non avessimo pensato di istituirne 

una, visto, fra l’altro, che era una prassi consolidata nei nostri paesi.  

Da quel contatto l’idea della confraternita cominciò a rimbombare 

con insistenza nella mia testa, anche se allo stesso tempo mi chiedevo se la 

cosa fosse veramente una buona idea.  

L’occasione per togliermi ogni dubbio arrivò da lì a breve.  

Di passaggio da Caronia, venne a trovarmi S.E. il Conte Carlo Ma-

rullo di Condojanni, il quale mi chiese di accompagnarlo nella Chiesa dove 

sono custodite le reliquie del nostro Beato.  

Con grande gioia, accompagnai il Conte Marullo, il quale dopo es-

sersi raccolto in preghiera innanzi alle reliquie, mi chiese notizie di questa 

nuova devozione e dei fatti che avevano condotto ad essa.  

Nel corso di quella piacevole ed interessante conversazione prospet-

tai, tra le tante cose, l’idea di creare un’opera, un’entità, forse una Confra-

ternita intorno alla figura del Beato Gerardo.  

Il Conte Marullo, dopo avermi ascoltato molto attentamente, specie 

sul come era nata e cresciuta questa devozione, non nascose la sua meravi-
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glia e, dopo aver riflettuto sui miei propositi circa la realizzazione di 

un’Opera, mi disse che certamente nulla era avvenuto per caso e che, per-

tanto, se sentivo di proseguire dovevo andare avanti.  

Si mostrò favorevole all’idea di istituire una confraternita, anzi, a di-

re il vero, ne rimase molto entusiasta a tal punto che mi suggerì, vista la 

forte devozione che era in me ed in molti fedeli che, come gli avevo spie-

gato ultimamente provenivano anche da altre località della Sicilia, potevo, 

ma forse dovevo, realizzare una Entità Ecclesiastica che potesse andare al-

dilà di una semplice confraternita.  

Qualcosa che servisse non solo ad alimentare e diffondere la devo-

zione del Beato Gerardo, ma che potesse far gemmare delle nuove voca-

zioni, in un momento in cui la Chiesa Cattolica ed i suoi Ordini Religiosi 

ne avevano realmente un gran bisogno.  

Creare una sorta di nuova famiglia religiosa che si preoccupasse in 

primo luogo della diffusione del culto del Beato Gerardo, anche attraverso 

l’aiuto diretto o indiretto ai bisognosi, ma che, allo stesso tempo, alimen-

tasse e favorisse al suo interno, il fervore religioso necessario per far emer-

gere delle vocazioni.  

Chiesi … una sorta di famiglia terziaria? “… E perché no? …” mi ri-

spose il Conte Marullo “… Come lei ben sa caro padre, e come le ho già 

testimoniato, nulla accade per caso! Tutti sottostiamo a una chiamata e 

tutti siamo strumenti della Divina Provvidenza, anche lei caro Padre! 

Quindi se ha sentito di portare avanti questo progetto lo faccia e sono cer-

to che il Beato Gerardo la guiderà e la proteggerà …”.  

L’incontro fu provvidenziale, anche questa volta, infatti, i miei dubbi 

si scioglievano col sopraggiungere di eventi che avevano un effetto deter-

minante nella mia decisione.  
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Nel frattempo Stefano Boscia mi fece dono del testo e della musica 

di un inno da lui composto, in onore del Beato, inno che pubblichiamo alla 

fine di questo libro tra gli atti e documenti. 

Il cammino di fede nel nome del Beato Gerardo pian piano diventava 

realtà. Il 22 aprile 2005, vedeva la luce il “Terz’Ordine del Beato Gerardo 

Sasso” con statuto e regolamento approvato da S.E. il Vescovo di Patti, 

Mons. Ignazio Zambito, che con decreto lo approvava ad esperimentum ad 

triennium34, rinnovato con ulteriore decreto in data 4 settembre 2008 per 

ulteriori tre anni e nell’ultima approvazione, del 6 ottobre 2011, finalmente 

ad quinquennium. 

Oggi, proprio mentre sto scrivendo queste poche righe e ripercorro 

gli avvenimenti, il mio pensiero va’, grato e riconoscente, ai 60 confratelli 

che, a vario titolo (membri ordinari e/o onorari), hanno operato, e stanno 

operando, secondo i fini e gli scopi dello statuto di cui mi piace riportare 

qui di seguito alcune parti: 

“ … La famiglia dei confrati, si propone di far conoscere la 

figura del Beato Gerardo, specie tra gli ammalati, impegnandosi a 

promuovere e a propagare una sana ed attenta devozione verso Dio 

ed i suoi Santi. …  

I fratelli dedicano se stessi all’Apostolato tra gli ammalati e 

si adoperano secondo le proprie possibilità in ossequio agli inse-

gnamenti del Beato Gerardo a servire i poveri malati di Nostro Si-

gnore Gesù Cristo.  

Insieme al Beato Gerardo i fratelli avranno particolare cura 

nella devozione alla Madonna di Fileremo che invocano con il titolo 

Odigitria e come protettrice della fraternità terziaria …” 

                                                           
34 Il Terz’Ordine del Beato Gerardo entra nel web con il sito:www.beatogerardosasso.it 
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Non posso, a questo punto, non ringraziare Dio per il bene che da 

questa Provvidenza mi è apparso tra le mani e non posso non dire, con un 

grande senso di gratitudine: “Tutto è poco per te o Padre… tutto è poco”. 

 

Sono pienamente convinto che è per volere della Divina Provviden-

za, che il Beato Gerardo ha letteralmente scosso e animato tutti i suoi devo-

ti, arrivando in questa terra di Caronia e particolarmente a Marina di Caro-

nia.  

Al momento attuale, mentre si compie il decennale della sua compar-

sa, amo vedere nella Chiesa dell’Odigitria la sua immagine protesa verso 

l’assemblea in segno di accoglienza.  

Mi commuovo nel notare i miei parrocchiani porsi dinnanzi alla sua 

statua e accendere un lumino per chiedere una grazia o per formulare un 

voto. Gerardo ormai è parte integrante di questa comunità e non solo, visto 

che grazie a Lui, tanti altri fedeli da varie località si sono avvicinati a que-

sta parrocchia.  

Caronia Marina, Chiesa di S.Maria dell’Odigitria, La presentazione dei primi 
membri del Terz’Ordine avvenuta il 16.10.2005 
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Viste le continue richieste di adesione al Terz’Ordine, che con ca-

denza quasi giornaliera, mi pervengono anche da località molto distanti. 

Tutti ormai pregano e amano il nostro Beato e tutti hanno incomin-

ciato ad apprezzare la sua grande figura che, in verità, è poco ricordata, se 

non quasi del tutto sconosciuta, tra i cristiani. E l’affetto e la devozione, tra 

i fedeli, crescono man mano che si conosce e si approfondisce la conoscen-

za di ciò che il Beato ha realizzato. 

Da qui il consolidamento di un legame sempre più forte tra questa 

comunità ed i Cavalieri dell’Ordine di Malta della Delegazione di Messina 

che, come detto, da subito hanno onorato la sua presenza e che continuano 

a farlo partecipando, numerosi, alla solenne cerimonia che, ogni anno, per 

la sua festa mi onoro di celebrare.  

Tale legame si è ulteriormente rafforzato il 30 giugno 2010 allor-

quando il delegato del S.M.O.M., S.E. l’Ambasciatore Conte Don Carlo 

Marullo di Condojanni ha voluto, nel corso delle celebrazioni in onore del-

la Solennità di San Giovanni Battista, Patrono dell’Ordine, che si svolge-

vano nel Tempio di Messina, fare omaggio alla mia Parrocchia di una pre-

ziosissima icona, appartenente già da molti anni alla sua famiglia, raffigu-

rante Maria Santissima del Monte Fileremo.  

  
 

 

 

Messina, San Giovanni di 
Malta, 30 giugno 2009, il 
momento della presa in 
consegna della Santa Ico-
na della Madonna del 
Monte Fileremo 
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Icona della Vergine del Monte File-
remo oggetto della donazione alla 
Chiesa di Santa Maria dell’Odigitria 
in Caronia Marina 
 

Retro dell’icona della Vergine del Monte Fileremo oggetto della donazione alla Chiesa di 
S.Maria dell’Odigitria in Caronia e particolare di uno dei sigilli 
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Questo dono, incastonato fra gli altri è il più bello di tutta la storia 

che mi sono permesso di raccontare, possa Lei, Madre tenerissima custodi-

re il mio sacerdozio e donare a coloro che hanno cuore retto e puro pace, 

gioia e prosperità. 

La Santa Icona della Madonna del Monte Fileremo immediatamente collocata nella chiesa di 
Maria SS. dell'Odigitria in Caronia Marina e ingrandimento  
 

La Madonna del Fileremo, durante una fermata davanti ad una 
stazione della Via Crucis  

La nuova cornice in argento dove nel 2012 è stata 
traslata l’icona donata  
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CAPITOLO SECONDO 

LE RELIQUIE DEL BEATO GERARDO IN SICILIA 

La prima notizia di una reliquia, in Sicilia, del Beato Gerardo, Fon-

datore dell’Ordine di Malta, si riferisce a quella custodita presso la Catte-

drale di Messina che sotto riproduciamo.  

Si tratta di una reliquia legata certamente all’esistenza nella città 

Mamertina dell’Ospedale che i Cavalieri fondarono nel 1112 e che perdurò 

fino al XIX secolo.  

Per quante ricerche si siano fatte non vi è traccia di altre reliquie an-

tiche nel territorio siciliano del fondatore dell’Ordine Gerosolimitano. 

Alla fine del XX secolo per spontanea iniziativa dello scrivente, par-

roco di Caronia Marina era stata richiesta al Gran Cancelliere dell’Ordine 

di Malta una reliquia del Beato Gerardo Sasso, da Scala, fondatore 

dell’Ordine.  

Il Gran Cancelliere Marullo, che nel frattempo aveva partecipato, 

proprio a Scala di Amalfi, ad un Convegno; successivamente si era trovato 

ad assistere, in forma ufficiale, alla consegna di 

un nuovo reliquiario per il Capo del Beato Ge-

rardo custodito nella chiesa di Sant’Orsola a 

Malta.  

Quando poi il Capo del Beato fu traslato 

nella nuova urna numerose particole del cranio 

caddero e vennero devotamente raccolte in una 

Lipsanoteca, dalla quale ne furono attinte e cer-

tificate alcune di cui due, vennero destinate a 

La Reliquia del Beato Gerardo, custodita presso la Catte-
drale di Messina 
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Caronia Marina, dove furono una, murata quale “pietra sacra” dell’altare e 

l’altra, custodita in apposito reliquiario per l’ostensione e la venerazione 

dei fedeli. 

Sempre provenienti da quella raccolta furono, per il tramite del Gran 

Cancelliere dell’Ordine di Malta, Conte Don Carlo Marullo di Condojanni, 

ottenute altre reliquie da chiese nei territori delle quali vi era traccia di pre-

senza storica dei Cavalieri di Malta o del loro passaggio per la realizzazio-

ne di servizi assistenziali. 

La prima di queste reliquie raggiunse la Chiesa di San Francesco 

d’Assisi in Basicò. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Basicò, Chiesa di San Francesco d’Assisi – 
La reliquia donata  

Basicò, La Chiesa di San Francesco 
d’Assisi ed il momento della consegna 
della reliquia 
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Un’altra reliquia fu successivamente donata dall’Ambasciatore Conte Carlo 

Marullo di Condojanni delegato dello S.M.O.M. per Messina al Tempio di 

San Giovanni di Malta in quella Città  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Messina, Chiesa di San Giovanni di Malta, Il momen-
to della consegna della reliquia e particolare del reli-
quiario sul cui verso è inciso lo stemma, con “Capo di 
Balì” del Conte Don Carlo Marullo di Condojanni 
che ne ha fatto dono.  
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Particolare della parte anteriore della cro-
ce astile con alla base croce Ottagona do-
nata da padre Antonio Cipriano 

Messina, Tempio di San Giovanni di Malta, 
veduta esterna  

 
Messina, Tempio di San Giovanni di Malta, 
altare principale, sulla destra si nota la Croce 
astile donata da padre Antonio Cipriano  
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Una quarta reliquia è stata richiesta dal Parroco della Chiesa di Santa 

Lucia di Sant’Agata Militello per la Chiesa di San Francesco d’Assisi che, 

consacrata il 4 settembre 2012, contiene, sotto l’altare principale, le reli-

quie di San Biagio, San Nicolò Politi e del Beato Gerardo Sasso. Di tali 

Santi sono stati collocati dei bronzi in una Cappella nella parete est per la 

venerazione dei fedeli. Quello al centro, raffigurante il Beato Gerardo, ope-

ra del maestro Valeriani, è stato donato da S.E. il Conte Carlo Marullo di 

Condojanni che ha anche partecipato personalmente al confezionamento 

delle reliquie apponendovi il proprio sigillo in ceralacca.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

S.Agata Militello, Chiesa di 
San Francesco, La Cappella 
dedicata ai Santi Biagio, Nico-
lò Politi e Gerardo Sasso. 
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Una quinta reliquia si trova sempre in Sant’Agata di Militello, custodi-

ta in una cappella di famiglia privata, mentre una sesta è custodita in Messi-

na nella sede diede della Delegazione del Sovrano Militare Ordine di Malta.  

Una settima è stata richiesta dal Parroco della Cattedrale di Noto ed 

una ottava dal Parroco della Chiesa di Capizzi. 

Il cofanetto contenente la reli-
quia del Beato Gerardo ed il 
momento del suo confeziona-
mento  

S.Agata M.llo (ME) – I cavalieri della delegazione di Messina partecipano alla processione 
e alla cerimonia di consacrazione della Chiesa di San Francesco d’Assisi 

S.Agata M.llo (ME), La reliquia custodita 
in una cappella di famiglia 
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BIGLIETTO NATALIZIO  2013 
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BIGLIETTO NATALIZIO  2014 
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RASSEGNA STAMPA 
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Dalla rivista “Il Mondo del Cavaliere” – Ottobre – Dicembre 2005 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



87 
 

Articolo pubblicato dal quotidiano Gazzetta del Sud riferito alla festa 
del Beato Gerardo dell’ottobre 2011:  
 
Celebrata, a Caronia Marina, nella Chiesa di Santa Maria dell’Odigitria 

la festa del Beato Gerardo, fondatore dell’Ordine degli Ospetalieri di San 

Giovanni detto di Rodi e di Malta. Durante il rito officiato da Sua Eccel-

lenza il Vescovo di Patti Mons. Ignazio Zambito, erano presenti i Cavalieri 

e le Dame del Sovrano Militare Ordine di Malta. Significativa la grande 

partecipazione con in testa il Sindaco di Caronia ed i vertici militari e civi-

li del territorio. Il presule nell’omelia ha ricordato la missione ospedaliera 

dei Cavalieri di Malta, onorando la memoria del suo fondatore Gerardo 

ed intrattenendosi poi sui temi di attualità della dottrina della Chiesa im-

personata da Sua Santità il Pontefice Benedetto XVI a cui ha invitato a 

guardare come riferimento contemporaneo del cammino di Santa Romana 

Chiesa. Si è anche rivolto ad illustrare il significato compito dei genitori 

nella famiglia, sottolineando come fondamentale sia il loro ruolo formati-

vo per i giovani, posto che la Chiesa e la Scuola possono aiutare, ma senza 

i quali la gioventù rischia di non incontrare riferimenti certi per la vita che 

è davanti. Numerosissima la partecipazione alla comunione e commovente 

l’abbraccio del Vescovo ai più piccoli. Alla fine della cerimonia 

l’Ambasciatore Conte Carlo Marullo di Condojanni, a nome del Gran 

Maestro dell’Ordine, ha consegnato a Mons. Zambito le insegne della 

Gran Croce Melitense Pro Pii Meritis a testimonianza dell’impegno pasto-

rale del presule per l’elevazione spirituale dei membri del territorio e del 

Terz’Ordine del Beato Gerardo, voluto da padre Antonio Cipriano che ne 

è il Priore e che con fervore nutre i fedeli di Caronia dei carismi, di cui 

proprio il Beato Gerardo, era portatore: Tuitio fidei e Obsequim Paupe-

rum (Difesa della fede e servizio ai poveri). La preghiera del Cavaliere e 
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la benedizione eucaristica concludono il rito che rimarrà, a Caronia Ma-

rina, come uno dei momenti più alti di spiritualità vissuti all’ombra della 

Santa Vergine del Monte Fileremo, esposta sopra l’altare, e del Beato Ge-

rardo raffigurato con il bastone nella mano sinistra e la pagnotta nella 

mano destra in ricordo del miracolo di cui fu protagonista 
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